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Il mito di Dante da Trieste a Ravenna: focus su alcuni disegni preparatori 
relativi al concorso di primo grado per l’Ampolla dantesca donata dalle 
province irredente

Francesca Nodari

The myth of Dante from Trieste to Ravenna: Focus on some preparatory drawings 
relating to the first-degree competition for Dante’s Ampulla donated by the 
unredeemed provinces

In 1907 the Dante Alighieri Society of Florence had thought of placing a lamp in the 
Dante’s tomb in Ravenna, to honor the figure of the great poet. In the same year Riccardo 
Zampieri, director of the irredentist newspaper «L’Indipendente» in Trieste, launched 
the idea that the irredent provinces under the Austrian government donate the cruet to 
contain the oil of the lamp. There was a first-degree competition in which 29 artists 
participated and the article proposes an analysis of a group of little-known preparatory 
drawings and sketches.
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Le celebrazioni dei settecento anni dalla scomparsa di Dante da poco tempo con-
cluse mi hanno dato di recente l’occasione di riprendere in mano un materiale che 
avevo avuto l’occasione di studiare e catalogare per i Civici musei di storia ed arte 
di Trieste ormai parecchi anni fa, durante un lavoro di riordino e di valorizzazione 
del fondo grafico di Storia patria che mi era stato affidato tra il 2009 e il 2012 da 
Adriano Dugulin. I primi risultati che avevo raggiunto, corredati da brevi analisi 
storico artistiche, voci bibliografiche e qualche embrionale riferimento documen-
tario, sono ancora oggi visibili in alcune mie schede catalografiche pubblicate su 
Kentika, il Catalogo integrato dei beni culturali del Comune di Trieste1.

È stato Luca Manenti, che qui ringrazio, a chiamarmi lo scorso marzo 2022 ad una 
giornata dedicata alla figura di Dante nell’arte e nella letteratura giuliana, organizzata 
dall’Istituto regionale per la storia della Resistenza e dell’Età contemporanea nel 
Friuli Venezia Giulia, e questa nota si basa su quel mio intervento.

È una questione ben risaputa che l’irredentismo italiano si sviluppò in reazione 
al fatto che le  regioni del Trentino e  della Venezia Giulia, che il movimento 
risorgimentale aveva considerato dovessero entrare a far parte a pieno diritto del 
futuro stato nazionale, erano rimaste dopo la terza guerra d’indipendenza del 1866 

1 Il sito è consultabile al seguente indirizzo web: https://biblioteche.comune.trieste.it. In particolare, sulle schede 
relative ai singoli disegni darò notizia più avanti.
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ancora sotto l’impero asburgico, provocando una battuta d’arresto nel processo di 
unificazione dell’Italia2.

Tra i movimenti e le associazioni di stampo irredentistico che sorsero all’interno 
dei confini del regno d’Italia, dopo la fondazione nel 1877 a Napoli della Società 
pro Italia irredenta da parte del garibaldino Matteo Renato Imbriani, che fu il primo 
a coniare il termine “irredento”, va annoverata anche la Società Dante Alighieri, 
istituita nel 1889 ad opera di un gruppo di intellettuali con a capo Giosuè Carducci, 
che si prefissò lo scopo di tutelare la lingua e la cultura italiane3.

È chiaro, perciò, che nell’esaltazione dei valori dell’italianità, la figura di Dante 
Alighieri fu particolarmente amata e venerata dagli irredentisti4, che lo considera-
rono non solo uno dei padri della lingua italiana, ma un vero e proprio nume tute-
lare, interpretando, strumentalizzandoli come un chiaro riferimento ai confini della 
nazione italica, i famosi versi del poeta nel IX Canto dell’Inferno, «sì com’a Pola, 
presso del Carnaro/ ch’Italia chiude e suoi termini bagna»5.

È proprio in questo contesto culturale e fortemente emotivo di celebrazione dei 
valori della cultura e della patria italiane attraverso il culto di Dante che matu-
rò l’idea di Riccardo Zampieri, direttore del giornale triestino «L’Indipendente», 
l’organo dell’irredentismo in città, di collegarsi all’iniziativa che la Società Dante 
Alighieri di Firenze aveva portato avanti nel 1907 per onorare la figura del sommo 
poeta6. Come si legge in un suo articolo comparso su «L’Indipendente» il 23 set-
tembre 19077, la società dantesca fiorentina aveva infatti pensato, in accordo con il 

2 Sul fenomeno dell’irredentismo, L.G. Manenti, Massoneria e irredentismo. Geografia dell’associazionismo pa-
triottico in Italia tra Otto e Novecento, Quaderni di Qualestoria, n. 34, Irsml FVG, Trieste 2015; Irredentismi. Po-
litica, cultura e propaganda nell’Europa dei nazionalismi, a c. di L.G. Manenti, D. Paci, Unicopli, Milano 2017.
3 Sulla storia della Società si veda F. Ceccarelli, La Dante Alighieri, Bonacci, Roma 1987.
4 Sul rapporto tra Dante e l’irredentismo segnalo gli Atti del Convegno di studi Dantismo e Irredentismo, tenutosi 
il 26 settembre 2014 presso la Biblioteca Classense di Ravenna: Dantismo e irredentismo, a c. di C. Giuliani, A. 
Luparini, in «I quaderni del Cardello», n. 21, 2015. 
5 D. Alighieri, La Divina Commedia commentata da A. Momigliano, v. 1, Inferno, Sansoni, Firenze 1957, p. 71, 
canto IX, vv. 113-114. Il poeta si trova con Virgilio nel sesto cerchio, tra gli eretici e gli epicurei, e nei vv. 112-117 
paragona gli avelli che qui vede alle tombe delle necropoli di Arles e Pola, anche se «la qualità delle sepolture era 
più penosa» (ivi, commento vv. 117-120).
6 Riccardo Zampieri (Trieste 1859-1930) fu figura di spicco dell’irredentismo a Trieste: collaboratore del giornale 
clandestino «La Giovane Trieste», nel 1878 divenne socio dell’Associazione triestina di Ginnastica, nota fucina 
patriottica ed irredentistica. Strinse amicizia con Giuseppe Caprin, che lo invitò nel 1883 a prendere le redini del 
giornale «L’Indipendente», di cui assumerà la direzione nel 1894, mantenendola per un ventennio. Si veda B. 
Coceani, Riccardo Zampieri Mezzo secolo di lotte a Trieste per l’unità italiana, La stampa commerciale, Milano 
1961; sul giornale: L. Veronese, L’Indipendente: storia di un giornale, Stabilimento tipografico Silvio Spazzal, 
Trieste 1932 e in particolare le pp. 71-98 sugli anni di direzione di Zampieri.
7 L’articolo non firmato, intitolato Per alimentare la lampada eterna sulla tomba di Dante. Il Giglio di Firenze 
e il Leone di Venezia. Gli stemmi delle nostre province, compare a p. 2 (consultata la versione digitale su http://
emeroteca.braidense.it/). L’autografia di Zampieri dell’articolo è confermata da B. Coceani, Riccardo Zampieri 
Mezzo secolo di lotte a Trieste per l’unità italiana, cit., p. 155 e di recente da M. Messina, Notizie su alcuni scul-
tori attivi a Trieste tra ’800 e ’900: Giovanni Mayer, Giovanni Marin ed Annibale De Lotto, in «Atti dei Civici 
musei di storia ed arte di Trieste», n. 19, 2004, p. 385 e F. Salvador, L’ampolla dantesca. Il concorso fra gli artisti 
delle provincie [sic] italiane dell’Austria, in «Archeografo Triestino», v. 81, 2021, p. 53.
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suo comitato ravennate, di collocare nella tomba del poeta a Ravenna una lampada 
di rame cesellato, decorata con oro, pietre dure e smalto. L’opera, descritta con 
dovizia di particolari nell’articolo e definita «degna delle tradizioni artistiche degli 
artefici fiorentini», era stata eseguita in stile rinascimentale veneziano dall’orafo 
Vittorio Manetti, coadiuvato dal figlio Davide, basandosi su un disegno dell’archi-
tetto e professore dell’Istituto d’arte di Firenze Enrico Lusini8, ed era stata esposta 
anche in Orsanmichele:

La lampada è in stile veneziano del Quattrocento e si compone di un grosso uovo di 
struzzo, naturale, circondato nella parte del diametro massimo, da una corona di rame 
con raggi, terminanti in corniole, malachiti e lapislazzuli. Dall’uovo parte una cate-
nella che sorregge il cappelletto dal quale quattro catene, interrotte da nodi cesellati 
sorreggono il parafumo e la fascia di metallo in cui è introdotto il bicchiere della lam-
pada che è di forma allungata e di finissimo cristallo veneziano9.

A questo punto, Zampieri continuava affermando che 

arderà dunque sulla tomba del sommo vate d’Italia, assunto a simbolo possente d’i-
talianità, una lampada eterna fregiata del Giglio fiorentino e del Leone fior di San 
Marco. […] Essa sarà nodrita d’olio mero: ora l’anfora destinata ad accoglierlo per 
versarlo nella lampada, noi vorremmo che fosse offerta da Trieste. Ecco la nostra idea. 
Alere flammam: il vaso cesellato con l’alabarda di San Sergio, con gli stemmi delle 
province condannate a lottare per difendere e serbare intatte le loro vestigia d’italia-
nità, destinato a versare cotidianamente nella lampada accesa sulla tomba di Dante 
l’olio, affinché la fiamma non muoia.

L’articolo terminava con l’indicazione che per realizzare il progetto sarebbe sta-
to necessario formare un comitato cittadino per l’ampolla, che si auspicava potesse 
nascere in seno ad una delle benemerite associazioni culturali cittadine, quali il Ga-
binetto della Società di Minerva, fondato nel 1810 dall’erudito Domenico Rosset-
ti10, oppure il Circolo artistico di Trieste, istituito nel 1884 per volere di un gruppo 
di artisti e uomini di cultura triestini11.

8 Su Lusini si veda M. Cantelli, La Mostra del giardino italiano a Palazzo Vecchio (1931), in «Cahiers d’études 
italiennes», Da Torino a Parigi: Laura Malvano storica e critica d’arte. Omaggio alla vita e all’opera, a c. di A. 
Bechelloni, E. Neppi, n. 18, 2014, pp. 233-246, qui pp. 235, 237, 239-243.
9 La lampada votiva è conservata oggi nel Museo Dante a Ravenna.
10 Sulla Società di Minerva si veda A. Gentile, G. Secoli, La Società di Minerva 1810-1960, in «Archeografo Trie-
stino», v. extra serie n. 6, 2009 [riproduzione in facsimile di due volumi: A. Gentile, Il primo secolo della Società 
di Minerva 1810-1909, G. Caprin, Trieste 1910; G. Secoli, Il terzo cinquantennio della “Minerva” (1910-1960), 
La Società di Minerva, Trieste 1965]. Su Domenico Rossetti cfr. F. Cossutta, Ideologia e scelte culturali di Dome-
nico Rossetti. Il suo petrarchismo, Del Bianco, Udine 1989. Tra i vari meriti di Rossetti, quello di aver donato alla 
città la sua superba raccolta petrarchesca-piccolominea: Le collezioni del Museo petrarchesco piccolomineo nella 
Biblioteca “A. Hortis” di Trieste, a c. di A. Sirugo, L.S. Olschki, Firenze 2005, con contributi di diversi autori.
11 Sulla storia del Circolo è ancora basilare C. Wostry, Storia del Circolo artistico di Trieste, La Panarie, Udine 1934.
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Come afferma Coceani, da quel 23 settembre 1907 e per un anno Zampieri pub-
blicò articoli sull’argomento, continuando a «parlare di quest’idea che, ingigantita 
dall’entusiasmo dei cittadini, si trasformò a poco a poco in uno dei più clamorosi 
atti di fede delle province irredente»12. 

Fu il Circolo artistico che si assunse in modo entusiastico l’onere di formare un 
comitato per l’ampolla13 che, come si evince da un avviso comparso su «L’Indipen-
dente» del 16 novembre 190714, annoverò personalità cittadine ben note tra cui At-
tilio Hortis in qualità di presidente, Piero Sticotti in qualità di segretario, i cavalieri 
Filippo Artelli, Ettore Richetti, Leopoldo Vianello e gli avvocati Iginio Brocchi e 
Francesco Sordina, che ne costituirono la giunta esecutiva.

Il 1° dicembre 1907 uscì il bando di concorso indetto dal Circolo artistico, il cui 
contenuto era stato anticipato su «L’Indipendente» del 30 novembre15: un esem-
plare sciolto del documento è conservato nell’archivio del Civico museo di storia 
patria di Trieste, in un corposo fascicolo dedicato alla vicenda dell’ampolla, che mi 
era stato segnalato con la sua consueta generosità da Antonella Cosenzi già nel pe-
riodo in cui, come detto nel cappello introduttivo di questo scritto, mi ero occupata 
della catalogazione di alcuni disegni relativi al concorso che qui riesaminerò16.

Nel bando si legge che avrebbero potuto partecipare al concorso tutti gli artisti 
delle province irredente soggette all’Austria, che lo stesso si sarebbe articolato in 
due gradi e che in quello di I grado i partecipanti avrebbero potuto presentare dei 
disegni preparatori oppure dei modelli plastici, tra i quali ne sarebbero stati scelti 
da un minimo di due a un massimo di quattro da una giuria, composta da cinque 
membri nominati dal Circolo artistico. Successivamente, gli autori dei bozzetti pre-
scelti sarebbero stati ammessi alla seconda fase della prova, nella quale avrebbero 
dovuto proporre dei modelli plastici completi. Infine, veniva segnalato che presso 
la sede del Circolo sarebbero stati messi a disposizione per tutti i concorrenti una 
riproduzione e una descrizione della lampada votiva offerta da Firenze.

Al concorso di I grado ben ventinove artisti presentarono i loro bozzetti e presso 
l’archivio del Civico museo di storia patria si conserva un documento con l’elenco 

12 B. Coceani, Riccardo Zampieri, cit., pp. 155-156. Anche il vicepresidente della Società di Minerva Attilio Gen-
tile seguì con molta attenzione la vicenda, redigendo un preciso elenco manoscritto di tutti gli articoli comparsi su 
«L’Indipendente» tra il 23 settembre 1907 e il 27 agosto 1908; il documento fa parte dell’Archivio Attilio Gentile 
dell’Archivio di Stato di Trieste ed è stato pubblicato da A. Betic, Il fondo archivistico Attilio Gentile. Celebrazio-
ni dantesche fra 1864 e 1921, in «Archeografo Triestino», v. 81, 2021, pp. 43-44, fig. 13 a p. 45.
13 M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., p. 385.
14 Comitato pro ampolla votiva, in «L’Indipendente», 16 novembre 1907, p. 2 (consultata la versione digitale su 
http://emeroteca.braidense.it/), citato da F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., p. 54.
15 Il concorso per l’ampolla votiva, in «L’Indipendente», 30 novembre 1907, p. 2 (consultata la versione digitale 
su http://emeroteca.braidense.it/), menzionato in F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., p. 55.
16 Archivio del Civico museo di storia patria di Trieste (AcmspTs), f. Doc. Trieste 10.070/1-212-235, attualmente 
conservato al Civico museo della guerra per la pace Diego de Henriquez, citato in F. Salvador, L’ampolla dante-
sca, cit., p. 54 (l’intero fascicolo), p. 55 in nota 7 l’esemplare sciolto del bando (Doc. Trieste 10.070/8, Concorso 
per un’ampolla votiva). Ringrazio Antonella Cosenzi per l’aiuto nella consultazione del fondo.
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manoscritto completo delle opere, contraddistinte ognuna da un motto17. Purtrop-
po, non è stato possibile scoprire l’identità di tutti i ventinove concorrenti, perché 
nell’archivio si sono conservate solo alcune delle buste che erano state fatte re-
capitare alla giuria con all’interno il nome dell’autore e il corrispondente motto; 
comunque, un gruppo di disegni dei Civici musei di storia ed arte di Trieste relativi 
al concorso che vado qui ad esaminare, possono aiutare a farci capire su quali idee 
si fossero orientati gli artisti partecipanti.

Inizio con l’esaminare il bozzetto (fig.1)18 contrassegnato dal motto «Ebulo 
sculptor», il primo citato nell’elenco di inv. Doc. Trieste 10.070/216 dietro a cui, 
come ebbi l’occasione di affermare già nella scheda catalografica su Kentika19, si 
nasconde il nome di Prospero Battistini, originario di Albona, il cui nome si ricava 
da un documento facente parte del fascicolo relativo all’ampolla20. Il disegno pre-
paratorio, caratterizzato da un tratto fine e calligrafico della matita, fa supporre che 
qui siamo davanti ad un’ampolla di un maestro orafo che ha pensato di dare alla sua 
ampolla un’impronta neorinascimentale: sulla base circolare con bordo decorato a 
palmette, si alza il fusto rastremato costituito da delfini, che sorregge il corpo pan-
ciuto decorato con un motivo centrale di bianchi girali con due figure maschili che 
alzano un medaglione, visibili di profilo a destra, e sormontato da segni zodiacali. 
Il collo lungo e sottile è abbellito da un elemento vegetale attorcigliato, mentre 
l’elegante manico biansato termina nella parte bassa con la figura di una colomba. 
L’ampolla si erge su un piatto poggiante su zampe leonine, decorato con motivi flo-
reali e con bordo rialzato abbellito a palmette, che Battistini ristudia in un secondo 
foglio21, nel quale si focalizza pure sul particolare delle due figure reggenti un me-
daglione con l’effige di Dante, visibili solo di profilo nel disegno di fig. 1.

17 AcmspTs, f. Doc. Trieste 10.070/216: «1 Ebulo Sculptor/ 2 Dalla Patria di Flaccio io vengo/ 3 Al Maggior e più 
glorioso dei Poeti, il più oscuro degli artisti/ 4 Trieste-Firenze/ 5 Ultima regna canam fluido contermina/ 6 Alere 
flammam/ 7 Poema/ 8 Tergeste/ 9 Bertlum/ 10 Elege (5 pezzi)/ 11 Rinascimento Italiano/ 12 Anello simbolico/ 13 
Alloro/ 14 Veni, sponsa de Libano/ 15 Il tempo è breve ad eseguir tant’opera/ 16 Cellini/ 17 La fede, la speranza, 
il grande amor mi fanno scudo/ 18 monogramma DE (?)/ 19 Solitario/ 20 Italo/ 21 Umiltà nostra, sapienza tua/ 
22 Per la fiamma sacra/ 23 Trieste sempre/ 24 Illiria (4 pezzi)/ 25 Fiamma viva/ 26 Padre nostro (3 pezzi)/ 27 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati/ 28 Ad/ 29 Caron». Il documento è trascritto anche da F F. Salvador, L’ampolla 
dantesca, cit., p. 56, n. 9).
18 Trieste, Civici musei di storia ed arte (Cmsa), inv. 14/3141, Progetto per l’Ampolla dantesca, matita nera su 
carta bianca, mm 440x303, sul recto in basso a destra la scritta a matita «EBULO sculptor tavola A Prospettiva/ 
dell’ampolla»; menzionato come di autore anonimo da M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra 
’800 e ’900, cit., p. 385.
19 Kentika, scheda n. 16491903: https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=1&record=19255828124910730009.
20 AcmspTs, f. Doc. Trieste 10.070/43: busta con la scritta a penna «Ebulo sculptor» e all’interno un foglio che 
presenta a penna la scritta «Prospero Battistini/ Albona». Su Battistini non sono riuscita a reperire finora alcuna 
notizia.
21 Trieste, Cmsa, inv. 14/3142, Progetto per il vassoio dell’Ampolla dantesca, matita nera su carta bianca, mm 
440x303, sul recto in alto a destra la scritta a matita «EBULO sculptor tavola B geometria del vassoio/ fronte 
dell’ampolla»; citato come di autore anonimo da M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e 
’900, cit., p. 385; su Kentika la scheda n. 16491903 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=1&r
ecord=19255828124910730009).
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Proveniente da Albona era anche Eleonora Coppe, il cui nome si nasconde dietro 
al motto «Dalla Patria di Flaccio io vengo», come attesta un documento dell’archi-
vio del Civico museo di storia patria22, che compare nel disegno con cui la Coppe 
partecipò al concorso di I grado (fig. 2)23. È presumibile supporre che anche lei fos-
se un’orafa, come Battistini, ma rispetto al suo conterraneo decise di dare alla sua 
ampolla un aspetto più moderno, di chiara impronta liberty: su di un piatto decorato 
a motivi vegetali e sorretto da zampe leonine si ergono tre figure umane, una delle 
quali tiene in mano una coppa e un’altra il flauto di Pan, che sorreggono sulle loro 
spalle il corpo sferico dell’ampolla, decorato da un turbinio di anime volanti tra cui, 
nella coppia avvinta sulla sinistra, si possono forse riconoscere Paolo e Francesca. 
La sfera è attraversata da una fascia orizzontale con la scritta dedicatoria «A Dante» 
tra due alabarde di San Sergio, simbolo di Trieste. Dal corpo si eleva un collo stretto 
e lungo, di aspetto fitomorfo.

22 AcmspTs, f. Doc. Trieste 10.070/44: busta con la scritta a penna «Dalla patria di Flaccio/ io vengo» e all’interno 
un foglio con la scritta a penna «Eleonora Coppe/ Albona». Il riferimento colto dell’artista è al filologo, teologo 
e riformatore Mattia Flaccio Illirico (1520-1575), nativo di Albona e il motto è il secondo menzionato nel docu-
mento di inv. Doc. Trieste 10.070/216 (cfr. n. 17).
23 Trieste, Cmsa, inv. 14/3145, Progetto per l’Ampolla dantesca, matita di grafite su carta bianca, mm 436x266, sul 
recto in basso a destra la scritta a matita «Dalla Patria di Flaccio/ io vengo»; il foglio è menzionato come di autore 
anonimo da M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., p. 385. Cfr. la scheda su Ken-
tika n. 16493203 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=3&record=19255841124910730239), 
nella quale cito per la prima volta il documento di n. 22.

1. Prospero Battistini, 
Progetto per 
l’Ampolla dantesca, 
Trieste, CMSA, inv. 
14/3141

2. Eleonora Coppe, 
Progetto per 
l’Ampolla dantesca, 
Trieste, CMSA, inv. 
14/3145
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Si possono considerare opere di artisti orafi anche i tre disegni preparatori se-
guenti, che presentano alcuni aspetti stilistici simili: il primo (fig. 3) è contrassegna-
to dal motto «Al maggiore e più glorioso dei poeti, il più oscuro degli artisti»24, ed è 
per ora di autore anonimo. L’ampolla, che nel gusto e nelle linee si rifà all’oreficeria 
del XV secolo, poggia su un piatto decorato a motivi vegetali, ha base circolare, 
fusto scanalato che termina in un nodo schiacciato e a spicchi, corpo cilindrico con 
fascia centrale con elementi vegetali stilizzati e a nastro, che si ripete nella parte 
superiore, dove tra le volute compare l’alabarda di San Sergio. L’opera si completa 
con un cappuccio a cipolla, un sottile manico fitomorfo e una catenella con penden-
ti, dove ritorna il simbolo dell’alabarda.

Assai affine dal punto di vista stilistico e tipologico al bozzetto di fig. 3 è lo stu-
dio preparatorio (fig. 4) sempre di autore anonimo, che si nasconde dietro al motto 
«Ultima regna canam fluido contermina mundo»25. Anche in questo caso l’artista ha 

24 Trieste, Cmsa, inv. 14/3143, Progetto per l’Ampolla dantesca, matita di grafite su carta bianca, mm 427x263, 
sul recto in basso a destra a penna la scritta «al maggiore e più glorioso dei poeti/ il più oscuro degli artisti», 
ibid; la mia scheda su Kentika n. 16492403 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=12&reco
rd=19255833124910730159). Il motto è il terzo menzionato nell’elenco di inv. Doc. Trieste 10.070/216 (cfr. n. 17).
25 Trieste, Cmsa, inv. 14/3144, Progetto per l’Ampolla dantesca, matita di grafite su carta bianca, mm 448x288, 
sul recto in basso a destra a penna la scritta «Ultima regna canam, fluido contermina mundo», che sarebbero i 
versi iniziali di una Divina Commedia in esametri latini, tralasciata da Dante, che gli furono attribuiti dal Boc-
caccio nella cosiddetta Epistola di frate Ilaro, riconosciuta essere un falso dell’autore del Decameron (cfr. S. 
Bellomo, Il sorriso di Ilaro e la prima redazione in latino della ‘Commedia’, in «Studi sul Boccaccio», n. 32, 
2004 , pp. 201-235). Il motto è il quinto dell’elenco di inv. Doc. Trieste 10.070/216 (cfr. n. 17). L’esistenza del 
disegno è segnalata da M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., p. 385; inoltre 

3. Anonimo, 
Progetto per 
l’Ampolla 
dantesca, Trieste, 
CMSA, inv. 
14/3143

4. Anonimo, 
Progetto per 
l’Ampolla 
dantesca, Trieste, 
CMSA, inv. 
14/3144
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ideato un’ampolla che nella fattura riecheggia le manifatture del Quattrocento, con 
base circolare che poggia su un piatto decorato con elementi a nastro, fusto rastre-
mato terminante in un nodo a forma d’ananas, corpo di base esagonale completa-
mente ricoperto da motivi stilizzati vegetali, tra cui spicca l’alabarda di San Sergio. 
L’elegante e sottile manico ricorda il gambo di una pianta e ad esso si contrappone 
il collo laterale biansato che termina a beccuccio.

Nello studio preparatorio ancora una volta di autore ignoto, contraddistinto dal 
motto «Trieste e Firenze» (fig. 5)26, sembra evidente il desiderio dell’artista di ri-
chiamarsi alla lampada votiva commissionata a Manetti e Lusini dalla Società Dan-
te Alighieri di Firenze: come la prima, anche questa infatti è pensile, inserita in un 
anello metallico, collegato tramite quattro catenelle con l’effige dell’alabarda di 
Trieste come pendenti ad un piccolo piattello di raccordo, a sua volta fissato con un 
gancetto apicale al braccio a forma di L. Il corpo dell’ampolla è di forma cilindrica, 
decorato con motivi vegetali stilizzati; sulla sommità ha due piccoli manici e collo 
rastremato con coperchio a forma di pera. Nella parte inferiore termina con una 
struttura a cupola rovesciata a giorno, con doppio nodo.

Se tutti e tre gli autori dei progetti di figg. 3-5 vollero in qualche modo riecheg-
giare la lampada votiva fiorentina nella fattura di sapore rinascimentale delle loro 
creazioni, sono invece di tutt’altro aspetto altri bozzetti presentati al concorso di 
I grado: mi riferisco allo studio di inv. 14/3131 (fig. 6), contraddistinto dal motto 
«Padre nostro», dietro al quale si nasconde per ora un altro autore anonimo27, che 
mostra invece un’opera d’impianto chiaramente manierista. L’ampolla ha piede 
circolare decorato con baccellature, fusto rastremato con nodo ovoidale, corpo 
panciuto riccamente decorato con festoni di fiori e frutta, tra cui spiccano l’alabar-
da di San Sergio al centro, a sinistra appena abbozzato lo stemma della Dalmazia 
con le tre teste leonine e a destra quello di Fiume con l’aquila bicipite. Il manico 
è costituito da un groviglio di corpi nudi che si collegano all’ampio becco. In altri 
due disegni conservati sempre ai Civici musei di storia e arte, l’anonimo autore 
ristudia l’ampolla da un diverso punto di vista e focalizza la sua attenzione pure 

si veda la mia scheda su Kentika n. 16492703 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=12&reco
rd=19255836124910730189).
26 Trieste, Cmsa, inv. 14/3146, Progetto per l’Ampolla dantesca, penna e inchiostro marrone su carta bianca, mm 
458x285, sul recto in basso a sinistra a penna il motto «Trieste e Firenze»: M. Messina, Notizie su alcuni scultori 
attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit.; la mia scheda su Kentika n. 16493303 (https://biblioteche.comune.trieste.it/
Record.htm?idlist=1&record=19255842124910730249). Il motto è il quarto menzionato nel documento di inv. 
Doc. Trieste 10.070/216 (cfr. n. 17).
27 Trieste, Cmsa, inv. 14/3131, Progetto per l’Ampolla dantesca, penna e inchiostro marrone, acquerello marrone-
grigio e biacca su carta bianca, mm 783x605, sul recto nell’angolo inferiore sinistro a penna la scritta «MOTTO/ 
PADRE NOSTRO» e «II°» nell’angolo inferiore destro: cit. da M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trie-
ste tra ’800 e ’900, cit.; cfr. la mia scheda su Kentika n. 16490703 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.ht
m?idlist=5&record=19255816124910730989). Il motto è il ventiseiesimo menzionato nel documento di inv. Doc. 
Trieste 10.070/216 (cfr. n. 17) e accanto si segnala che sono stati presentati in tutto 3 pezzi, oltre a questo di inv. 
14/3131, altri due (inv. 14/3149, 14/3150, cfr. nota 28).
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sull’elegante piatto, decorato nella fascia esterna da elementi floreali inquadrati da 
motivi a nastro28.

L’eleganza capziosa di stampo manierista informa anche il disegno preparatorio 
(fig. 7) dello scultore triestino Gualtiero Nassiguerra29, siglato in basso a destra 
GN, come il suo pendant (fig. 8). È stata Michela Messina a segnalare per prima la 
paternità dell’artista dei due studi30, che lui stesso donò ai Civici musei il 21 marzo 

28 Trieste, Cmsa, inv. 14/3149, Progetto per l’Ampolla dantesca, penna e inchiostro marrone, acquerello marrone-
grigio e biacca su carta bianca, mm 715x630, sul recto nell’angolo inferiore sinistro a penna la scritta «MOTTO/ 
PADRE NOSTRO» e «I°»; Trieste, Cmsa, inv. 14/3150, Progetto per il piatto dell’Ampolla dantesca, penna e 
inchiostro marrone, acquerello marrone-grigio e biacca su carta bianca, mm 705x556, sul recto nell’angolo in-
feriore sinistro a penna la scritta «MOTTO/ PADRE NOSTRO» e «III°». Si cfr. M. Messina, Notizie su alcuni 
scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit.; le mie schede su Kentika n. 16490803 e 16491003 (https://biblioteche.
comune.trieste.it/Record.htm?idlist=34&record=19255817124910730999); F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., 
p. 59, fig. 2, pubblica una foto del disegno di inv. 14/3149.
29 Nassiguerra (Trieste 1875-1955) si formò da autodidatta, frequentando l’Accademia di nudo del Circolo artisti-
co triestino. Aderì agli stilemi liberty di matrice simbolista conosciuti attraverso le opere di scultori triestini quali 
Giovanni Mayer, Giovanni Marin e del piemontese Leonardo Bistolfi: G. Cesari, Un artista di fede Gualtiero 
Nassiguerra, in «Rivista mensile di Trieste», n. 5, 1930, pp. 5-8; M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a 
Trieste tra ’800 e ’900, cit., p. 416, n. 73; la mia voce biografica su Kentika, Nassiguerra Gualtiero 1875-1955, 
con schede correlate.
30 Trieste, Cmsa, inv. 10/1540, Progetto per l’Ampolla dantesca, penna e inchiostro marrone, matita di grafite, 
acquerello grigio su carta bianca, mm 377x320, in basso a destra a penna il monogramma «GN», sul verso a matita 
la scritta «Concorso Ampolla dantesca»: cfr. ivi, p. 385; la mia scheda su Kentika n. 34551603 (https://biblioteche.
comune.trieste.it/Record.htm?idlist=59&record=19436425124912546079); F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., 
pp. 56-57, fig. 1. Trieste, Cmsa, inv. 10/1553, Progetto per l’Ampolla dantesca particolare, penna e inchiostro 

5 Anonimo, 
Progetto per 
l’Ampolla 
dantesca, Trieste, 
CMSA, inv. 
14/3146

6. Anonimo, 
Progetto per 
l’Ampolla 
dantesca, Trieste, 
CMSA, inv. 
14/3131
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1930. Nel primo (fig. 7), Nassiguerra delinea un’elegante ampolla con piede a base 
esagonale sagomata e corpo con ampia fascia centrale figurata, delimitata da due 
sottili cornici a dentelli, il cui soggetto si comprende meglio se messo in relazione 
con lo studio di fig. 8. Il collo dell’ampolla è arricchito da un nodo a fascette e ter-
mina in un beccuccio circolare con coperchio costituito da un elemento fitomorfo, 
sormontato dal simbolo dell’alabarda di San Sergio. L’ampio e sinuoso manico è 
composto da un nudo femminile che alza una lucerna da cui fuoriesce una lunga 
scia di fumo che si collega al coperchio.

 

7. Gualtiero Nassiguerra, Progetto per 
l’Ampolla dantesca, Trieste, CMSA, 10/1540

Nel secondo disegno preparatorio (fig. 8), l’artista si focalizza sulla scena della 
fascia centrale che, come attesta il motto sottostante «Veni, sponsa, del Libano!» 
raffigura l’episodio descritto da Dante nel XXX Canto del Purgatorio, nel quale 
uno dei trenta anziani usa queste parole tratte dal Cantico dei Cantici per invitare 
Beatrice ad apparire al poeta31.

marrone, matita di grafite, acquerello di vari colori su carta bianca, mm 152x385, in basso a destra a penna il 
monogramma «GN» e sotto la scritta «Veni, sponsa, de Libano!»: cfr. ibid.; la mia scheda su Kentika n. 34552203 
(https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=61&record=19436431124912546139).
31 D. Alighieri, La Divina Commedia commentata da A. Momigliano, v. 2, Purgatorio, Sansoni, Firenze 1957, cit., 
p. 511, Canto XXX, v. 11. Il motto è il quattordicesimo menzionato nel documento di inv. Doc. Trieste 10.070/216 
(cfr. nota 17).
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8. Gualtiero Nassiguerra, Progetto per l’Ampolla dantesca, particolare, Trieste, CMSA, 10/1553

Certamente tra i bozzetti più raffinati presentati al concorso di I grado, sono da 
segnalare i due studi di Giuseppe Lumbert che, come documenta un articolo com-
parso su «L’Indipendente» il 12 febbraio 1908 segnalato di recente da Salvador32, 
era un valente orafo, che si era distinto in raffinati lavori di incisione e cesello. Nel 
primo disegno (fig. 9), caratterizzato dalla tessitura morbida e granulosa della mati-
ta e del carboncino rialzati in biacca33, l’ampolla poggia su tre piedi molto elaborati 
costituiti da un animale mostruoso con testa di Cerbero, una doppia corolla di fiore 
dalla quale spuntano tra elementi vegetali le figure di un angelo e di un diavolo. Il 
corpo mostra, all’interno di un ampio riquadro delimitato da elementi fitomorfi, Pa-
olo e Francesca nel turbine delle anime del V Canto dell’Inferno, sotto un cartiglio 
con la scritta «e caddi come corpo morto cade» e lo stemma alabardato di Trieste. I 
manici hanno la forma di due angeli e il becco ovale è chiuso dalle figure di Beatri-
ce in piedi con accanto Dante in ginocchio e a mani giunte. Nel secondo foglio (fig. 
10)34 l’orafo studia la variante di un piede con un angelo a mani giunte e altre due 
scene sul corpo dell’ampolla: a sinistra le tre Virtù teologali, incontrate da Dante 
nel Canto XXIX del Purgatorio a cui fanno riferimento i versi scritti nel cartiglio 
sottostante, e a destra Dante e Beatrice al cospetto di Cacciaguida nel XVI Canto 
del Paradiso, a cui si collegano i versi del cartiglio a destra35.

32 Dopo un concorso, in «L’Indipendente», 12 febbraio 1908: F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., p. 60, n.16.
33 Trieste, Cmsa, inv. 14/3130, Progetto per l’Ampolla dantesca, matita di grafite, carboncino e biacca su carta 
cerulea, mm 750x592, sul recto in basso a destra a matita «In argento con ageminature in oro, pietre dure» e all’in-
terno di una targhetta posta sull’ampolla «E CADDI/ COME CORPO MORTO/ CADE»: cfr. M. Messina, Notizie 
su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., p. 385; la mia scheda su Kentika (n. 16487003 https://biblio-
teche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=12&record=19255789124910739619); ivi, pp. 60, 62, fig. 4.
34 Trieste, Cmsa, inv. 14/3151, Progetto per l’Ampolla dantesca, particolare, matita di grafite, carbonci-
no e biacca su carta cerulea, mm 735x635: M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e 
’900; la mia scheda su Kentika n. 16491603 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=14&reco
rd=19255825124910730079); F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., pp. 60-61, fig. 3.
35 Sul recto del disegno di inv. 14/3151, nel cartiglio a sinistra a matita a lettere cubitali: «tre donne in giro, dalla 
destra rota,/ venian danzando, l’una tanto rossa,/ ch’a pena fora dentro al fuoco nota;/ l’altr’era, come se le carni 
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Il 10 febbraio 1908 la giuria composta dallo scultore lombardo Ernesto Bazza-
ro36, l’orafo lucchese Adolfo Farnesi37, l’ingegnere milanese Saul Meraviglia Man-
tegazza38 ed i triestini Attilio Hortis e Antonio Lonza39, diede un suo parere sulle 29 
opere presentate in una lettera indirizzata al comitato per l’ampolla40, scegliendo i 
bozzetti di quattro artisti considerati meritevoli di partecipare al concorso di II gra-
do. La preferenza fu accordata ai disegni del Lumbert (fig. 9-10), collegati al motto 

e l’ossa/ fossero state di smeraldo fatte;/ la terza parea neve teste mossa»; nel cartiglio a destra sempre a matita e 
a lettere cubitali: «ma conveniasi a quella pietra scema/ che guarda il ponte, che Fiorenza fesse/ vittima nella sua 
pace postrema», parole con cui Cacciaguida ricorda l’uccisione di Buondelmonte, da cui sfociarono le aspre lotte 
tra guelfi e ghibellini a Firenze: D. Alighieri, La Divina Commedia commentata da A. Momigliano, v. 2, Purgato-
rio, cit., p. 508, Canto XXIX, vv. 121-126; p. 700, id., La Divina Commedia commentata da A. Momigliano, v. 3, 
Paradiso, Sansoni, Firenze 1957, Canto XVI, vv. 145-147.
36 Bazzaro fu esponente di spicco della scultura di stampo impressionista, influenzata dalla scapigliatura lombar-
da: Ernesto Bazzaro (1859-1937) uno scultore tra committenza pubblica e privata, a c. di M. Magni, Edi. Artes, 
Milano 1986.
37 Su Adolfo Farnesi (Lucca 1866-Firenze 1909), figlio del celebre orafo e cesellatore Nicola Farnesi (Lucca 
1836-1904), si veda la scheda biografica online sul sito Archivio storico artisti lucchesi, curato dalla Fondazione 
Ragghianti: artistilucchesi.fondazioneragghianti.it. Altre notizie all’interno della voce biografica di A. Capitanio 
relativa al padre Nicola: Farnesi, Nicola, in Dizionario Biografico degli Italiani, v. 45, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, Roma 1995, pp. 161-162.
38 Famoso per aver progettato in stile moresco il Palazzo del governatore a Tripoli (1924-1931), divenuto dopo la 
rivoluzione Palazzo del Popolo ed oggi sede del nuovo museo della Libia: Il nuovo museo della Libia nel Palazzo 
del Popolo di Tripoli Storia di un progetto realizzato, a c. di P. Crachi, Gangemi, Roma 2010.
39 Si veda B. Malusà, Antonio Lonza pittore (1846-1918), in «Archeografo Triestino», v. 69, 2009, pp. 1-84; B. 
Malusà, Antonio Lonza e la pittura d’interni, in «AFAT Arte in Friuli arte a Trieste», n. 28, 2009, pp. 163-178.
40 AcmspTs, Doc. Trieste 10.070/10, cit. da F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., p. 55, n. 8.

9. Giuseppe 
Lumbert, Progetto 
per l’Ampolla 
dantesca, Trieste, 
CMSA, 14/3130

10. Giuseppe 
Lumbert, Progetto 
per l’Ampolla 
dantesca, 
particolare, 
Trieste, CMSA, 
14/3151
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“Poema” 41, e ai bozzetti di alcuni tra gli scultori più in vista del panorama artisti-
co triestino: «Anello simbolico» di Gianfranco d’Urbino, pseudonimo di Giovanni 
Mayer42, «Cellini» di Romeo Rathmann43 e «Trieste sempre» di Giovanni Marin 
coadiuvato dal pittore Pietro Lucano44.

Nel maggio 1908 si espletò il concorso finale e data il 28 del mese una lettera 
manoscritta della giuria indirizzata al comitato per l’ampolla, nella quale si decretò 
la vittoria di Giovanni Mayer45. Il bozzetto finale di Lumbert, come documenta la 
foto comparsa su «L’Illustrazione italiana» (fig. 11)46, non si discostava molto dai 
disegni preparatori per il concorso di I grado, e le varianti più evidenti sono nei 
manici lisci e nel tappo dell’ampolla che, al posto delle figure di Dante e Beatrice, 
presenta una fiamma.

Mayer accolse qualche suggerimento della giuria nella creazione dell’opera fi-
nale (fig. 12)47, che ha un impianto scultoreo di stampo liberty: su una base dodeca-
gonale si ergono cinque figure femminili, personificazioni delle province irredente 
di Trieste, Gorizia, Istria, Dalmazia, Trento, che sorreggono l’anello, simbolo di fe-
deltà ed amore, su cui si erge l’ampolla, con alla base gli stemmi di Trieste, Firenze 
e Ravenna e sul collo le figure di Dante, Beatrice, Virgilio, Farinata e Sordello. Con 
un viaggio trionfale per mare l’ampolla fu trasportata a Ravenna su un piroscafo 
guidato da Nazario Sauro e seguito da altri tre su cui s’imbarcarono un migliaio di 
triestini, e fu consegnata in una cerimonia solenne il 13 settembre 190848.

A suggello dell’operazione, in un ideale abbraccio la città di Fiume fece proget-
tare (fig. 13)49 dal suo valente architetto Carlo Pergoli una ghirlanda argentea, che 

41 AcmspTs, Doc. Trieste 10.070/10, c. 2: «Pronunciato questo verdetto, aperte le lettere, risultarono autori: del 
bozzetto Poema G. Lumbert […]». Il Lumbert aveva presentato ben quattro bozzetti, come attesta la busta con 
la scritta a penna «Poema – Tergeste – Bertlum – elege» e all’interno il biglietto da visita di «G. Lumbert, Piazza 
C. Goldoni N. 5 Trieste» (AcmspTs, Doc. Trieste 10.070/47). Il motto è il settimo menzionato nell’elenco di inv. 
Doc. Trieste 10.070/216 (cfr. n. 17), seguito ai punti 8-10 dai motti Tergeste, Bertlum, Elege.
42 Su Giovanni Mayer (1863-1943): F. Salvador, Giovanni Mayer-Giovanni Marin. La scultura triestina tra Ve-
rismo ed Eclettismo, in «Archeografo Triestino», v. 63, 2003, pp. 1-14, 27-113, 163-178; M. Messina, Notizie su 
alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., pp. 381-414; M. De Grassi, La scultura Liberty a Trieste, in 
«Archeografo Triestino», v. 72/2, 2010, pp. 185-188, 199-200, 204-211.
43 Su Romeo Rathmann (1888-1961): L. Bellocchi, Le sculture dei cimiteri triestini, in «Archeografo Triestino», 
v. 61, 2001, pp. 38-39, 80, 82-83; M. De Grassi, La scultura Liberty a Trieste, cit., pp. 188-194.
44 Su Gianni Marin (1875-1926): F. Salvador, Giovanni Mayer-Giovanni Marin, cit., pp. 15-24, 114-161, 163-178; 
M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., pp. 415-420. Su Piero Lucano (1878-
1972), B.M. Favetta, Piero Lucano 1878-1972, in «Collana d’arte della Cassa di risparmio di Trieste» n. 5, 1972.
45 AcmspTs, Doc. Trieste 10.070/12, cit. da F. Salvador, L’ampolla dantesca, cit., pp. 67, 70.
46 Biagio Padovan, Ampolla dantesca bozzetto di Giuseppe Lumbert, Fototeca dei Civici musei di storia ed arte, inv. 
F2517, pubblicato su «L’Illustrazione italiana», 14 giugno 1908, p. 565. Il bozzetto è conservato nella Gipsoteca 
dei Cmsa di Trieste (inv. 34944): M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., p.387.
47 G. Poropat, Ampolla dantesca di Giovanni Mayer, Fototeca dei Civici musei di storia ed arte di Trieste, inv. F2647.
48 Sull’ampolla di Mayer e sul suo trasporto a Ravenna: F. Salvador, Giovanni Mayer-Giovanni Marin, cit., pp. 54-
55; M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., pp. 385-387; F. Salvador, L’ampolla 
dantesca. Il concorso fra gli artisti delle provincie [sic] italiane dell’Austria, cit., pp. 67, 70-71,73, 76.
49 Trieste, Cmsa, inv. 14/3147, Progetto per la ghirlanda della città di Fiume, matita di grafite, penna e inchio-
stro di china, acquerello grigio su carta beige, mm 367x501, sul recto in alto a destra a matita «Parte superiore 
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inquadra lo stemma della città con l’aquila bicipite su un masso, posta a decoro del 
capitello in pietra carsica che fu offerto dalla Società Alpina delle Giulie, affinché 
vi venisse appoggiata sopra la sacra ampolla, che vi si trova tutt’ora.

13. Carlo Pergoli, Progetto per la ghirlanda 
della città di Fiume, Trieste, CMSA, 14/3147

del piedestallo»; in basso a destra «Egregio Signore/ Impedito scusatemi se non/ posso intervenire vostra/ se-
duta/ Decidete qualche/ cosa in proposito/ e riferitemi domani in ufficio./ Con tutta stima/ Pergoli», dono di R. 
Zampieri, 8 novembre 1914: cit. in M. Messina, Notizie su alcuni scultori attivi a Trieste tra ’800 e ’900, cit., 
p. 387; cfr. mia scheda su Kentika n. 16493503 (https://biblioteche.comune.trieste.it/Record.htm?idlist=13&rec
ord=19255844124910730269). Su Pergoli (1870-post 1908), architetto fiumano di gusto liberty, autore del Ri-
covero Branchetta, del mattatoio e del mercato comunale del pesce di Fiume: J. Lozzi Barcović, Art Nouveau 
Architecture in Rijeka. Hrvatsko Primorje and Istria, in Art Nouveau in Croatia, a c. di M. Gašparović, Museum 
of arts and crafts, Zagreb 2003, pp. 66-67, schede 112-113 a p. 277, biografia a p. 573.
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